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ogn’uomo ‘per inganno. di finiftre informazioni,e.per impeto &' irai i
253. Sogginngerebbe., chiegli confiderafie eflervi una: »g;jzin.ﬁmilivtuaing i
«quella Mentita, che fi. di condizionatamente e quefta, data da Marco, non
quanto alle parole’; ma. quanto al fentintentory che & quello, :da; cui-le, parole
hanno das prenderé [”interpfetazione;; e;non; folo: conftare: ¢io; alla confcienza
fva ; ma paterne effere chiaro il mondo s che fonor i tre oggetti, ché s hanno
in-materia fimile; perciocché -non:ha pardato pungitivamente se’ non. con
prefuppofto che I’ amico: fuio-dicefle il vero= cofa ch’égli sa, ed. & notoria, 7
potendofi anche: conof¢eré,. che-se avefle voluto dir male-di- Marcoy, non' per .
giufta cagione, ma:per mal animo ,, ‘avrebbe-potute atraccarfi a querela fal- -
fa, ma perd tale che non-s’avefle: potuto: venire alla: notizia: della Veritd,. -
‘Dir quefta maniera feggerfi le-patole fue fopra il riporto di: quel fuo amico,
ed intanto effere affermate da i, in guanto ha treduto,.che gli fia {tato-ri-
feriro il vero: “Appoggiafi’ la. Mentita mredefimamente a quelle parole;. fopra
le quali- ¢ ftata data;, i quanto’ poffano, o vogliano-effere-mansennte; da chi
Ié ha: dette . Orawedefi , che ceflandoil prefuppoffo,. donde: furono-dette
cefla I3 cagione d’approvatle, eche percid ragionegvolmente non poflono foffi-
ftere; e-quello: che: non fi pud:fare di ragione, non fi dee volere: contra ra-
giong ; e’ dic quefto modo la Mentita-rimanere nulla, quando il fatto dimo-
ftri, che-le- parole, che Ja provocarono’, aveano-ifi se: la: condizione:, ancora
che non: efpreff¥, come farebbe, s iordicefli ».5" € vero quello: che: mi¢ flato
detto,, che il tale fuggiffe’ nella ‘tale; occafione’, eglit fece: una gran: falta-; e :
quel tale’rifpondefle = set vi & alcuno ;. che .voglia dire',, ch-io fuggiffi , se '
ne: mente.. Perciscchd non: intendendo io di dirle,. senon: per relazione: al-
trui s e cafo che cost porti la vérith, se fi verificalfe ch’egli fofle: fuggito,
per effervi la prwova: manifefta; [a. Mentita farebbe wvana. E. vana farebbe
ancora . se la verificaziore: foffe, ch¥egli nem foffe fuggito,, perciocehe non
inténdendo: ios di' dire, ch¥egli abbia fattor una gram falta, se: nom. in‘cafo
fcheﬁ;% fuggito y-quando ﬁjggifto‘- mow figr,+la mia: provocazione: . la. fua: pro-
P‘uifaz-lane:,myengenn a ceflare @ un tempo medefimo.. €he perd il cauto: pro-
cederecfarebbe ftato,! che fit fofle efprefia‘la condizione, cioé quando. Marco
abbia fatto il makufizio:contra.di/me:, di che iofono: ftato avvifato, eglinon
“ha-fatto:da gentilvoma o0 quello’;che gohveniya a uomo-d'onore,. o altre pa~
zrale dimiliz Bffere: quefto errore afsai leggieroyné petd tale:,che  tolga: Lonore..
254 S”eglii rifpondeffe: fecondo? quel:detto:-wvolgare . che se: la lingua:ha.
peceatos, viioleole: il darpo ne porti: law penas,; o fecondo qualche: altra
-amaniera - donde: ricufaffe di ritrastares quello ,, chie: «detto-avefle :: glitdichia-
rerebbe: quante: quefto-fofle- fuori de: i termini: ragiongvolis, e che I nomo. .
-d onore: ha: fempre: da procédere: onoratamente;. ma: che: eomie: fi fuol dire;.
~chiinon: fa: donfalla ,sonde: occorre, chevalle volte: ersianio « Effere perd di-
f_et,tOw della; matura: umana I errare 5. ma cofa peggid che irnazion'ale‘,‘il.‘conzg_),--
-fcg_re; Perrore, e perfewerarvi dentro: a: pofta fenza emendatlow Anzi che ove:
(prima. {ir patea dﬁe ,:¢he: il provocatore i fofle ingannaro.,, no: crgdeﬁdp d’
~avere il worto, - perché o Rieflergl ffato: fatto un: falfo riportoy 0 I éi:‘/?-f’regll
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